
■ di Bruno Miserendino / Roma

MEZZ’ORA di incontro a Palazzo Chigi per

fare il punto. E decidere di andare avanti. Pia-

no, ma avanti. Piano perché ormai sia Prodi

che Veltroni hanno convenuto, dopo le mi-

nacce dei «piccoli»,

che non sarà un

dramma se il voto in

commissione sulla

bozza Bianco slitterà a dopo il ver-
ticedimaggioranzasulla leggeelet-
torale. Avanti perché il segretario
del Pd insiste. «La riforma va fat-
ta»,dice«edèmoltomeglioanche
per il governo farne una buona e
vera, che eviti il referendum». La
novità infatti è questa: dopo gli
strepiti e le minacce di ritorsione
sul governo, adesso i «piccoli» si
preparano a trattare. Veltroni ha
aggiornato il premier sugli ultimi
contatti, in particolare il pranzo
dell’altro giorno con Mastella e
conseguente tregua tra Udeure Pd
sulla materia. È vero che Mastella
è un po’ un caso a parte perché il
suo partito è forte soprattutto in
una regione, la Campania, e quin-
di ha più probabilità di ottenere
qualche eletto, ma il discorso del
metodo vale anche per gli altri:
non si può pretendere lo stop alla
riforma e alla bozza minacciando
direttamente la vita del governo.
Suquestoalverticedel10 gennaio
Veltroni sarà molto chiaro. Sta di
fatto che anche da altri «piccoli»
del centrosinistra arrivano timidi
segnali di disponibilità. L’Italia dei
Valori considera un gesto «disten-
sivo»il rinviodiogni iniziativapar-
lamentare a dopo il vertice del 10
gennaio. Boselli chiede a Prodi di
fare da garante e considera il rin-
vio una «necessità». I più ostili re-
stanonelPdci. Ieri ilpartitodiDili-
berto, che sulla legge elettorale la
pensa all’opposto di Rifondazio-
ne, ha presentato dei calcoli sulla
bozza Bianco, secondo cui in alcu-
ne circoscrizioni di piccole regioni
la reale soglia di sbarramento sa-
rebbeoltreal30%.Ildatovienede-
finito «del tutto irrealistico» dai
tecnici del Pd, ma fa capire se non
altro che si sta entrando nel meri-
to. Peraltro la gran parte dei calco-
li, compresi quelli sull’effetto «bi-
partitico»dellabozza, sonodel tut-
to aleatori, se prima non si decide
sui nodi lasciati aperti.
Lanovità diuna tregua in vista del
vertice è positiva, dicono al Pd,
purchésiabbiapresente lanecessi-
tà di fondo: una legge che riduca
davvero la frammentazione e che
mantenga una sua coerenza bipo-
lare. Altrimenti, meglio il referen-
dum, anche se il Pd tenterà di evi-
tarlo fino all’ultimo. Veltroni non
vuole annacquamenti. «La cosa
chiara -dicevano ieri gli esperti del
Pd in materia elettorale - è che
non si deve strappare la coperta»,
arrivando a una soglia di sbarra-
mentomoltoinferioreal5%,alvo-
todisgiunto,al ripartodeiseggina-
zionale, e con un numero di circo-
scrizioni inferioreaquello,giàbas-
so, stabilito dalla bozza Bianco. Se
venisse fuori «una poltiglia», me-
glio cambiare strada. Qui gli osta-
coli sono anche all’interno del Pd.
Ladisponibilitàadaccettareil tede-

sco puro, ricordata anche da Vio-
lante in un’intervista al Sole24ore,
ha creato qualche perplessità so-
prattutto per l’accenno a una nor-
matransitoria sulSenato,dovepo-
trebbero rientrare tutti i partitini
esclusi alla Camera.
Attacca Bettini: «Non escludo af-
fatto che se ci fosse un boicottag-
gio pregiudiziale di ogni tentativo

di riforma,ancheinpresenzadella
decisione referendaria, il Pd non
decidadi correredasolo.Abbiamo
posto con decisione il tema di un
bipolarismo fondato sui program-
mi,perchévogliamoevitare il refe-
rendum, che sarebbe il massimo
dellacontraddizioneconilproget-
to del Pd, perché costringerebbe
ad ammucchiate dove i program-

mihannounafunzionepuramen-
te decorativa». Insomma, se non
si riuscisse a fare una riforma seria,
esepassasse il referendum,ilPdsa-
rebbe pronto ad andare da solo al-
leelezioni. Inrealtàanchesevenis-
se messa in atto l’estrema minac-
cia, ossia la crisi di governo per
nonfarené lariformanéil referen-
dum,e si andasse avotare con l’at-

tuale “porcellum”, sarebbe diffici-
le ripresentarsi tutti insieme, co-
me se nulla fosse avvenuto: il Pd
andrebbe da solo. Tutto questo
per dire che l’idea recente di diver-
si alleati nel centrosinistra, pronti
a preferire il referendum alla rifor-
ma, inizia un po’ a incrinarsi. A
meno che su tutto questo aspro
confronto metta la parola fine la

Corte Costituzionale, che dovrà
decidere il 15 gennaio sull’ammis-
sibilità del referendum. Negli ulti-
mi giorni stanno crescendo i
“boatos” che vedrebbero molti
giudici dell’Alta Corte incerti. I re-
ferendari, un po’ per scaramanzia,
un po’ per studio, non ci credono,
ma è chiaro che il quadro cambie-
rebbe di colpo. In peggio.

■ / Roma

■ di Simone Collini / Roma

LAICITÀ E LAVORO co-

me due questioni fonda-

mentali su cui il Partito de-

mocratico deve esprimersi

con maggiore nettezza. E

organizzazione interna co-

me antidoto a deleterie derive po-
puliste. I promotori della lista “A
sinistra per Veltroni” si sono dati
appuntamento a Roma per quella
che è la prima occasione di con-
fronto dopo l’assemblea costi-
tuente. E non a caso oltre a Vin-
cenzo Vita, Massimo Brutti, Ser-
gio Gentili e agli altri che alle pri-
marie di ottobre hanno dato vita
alla lista che più ha sorpreso per i
consensi ottenuti, nell’aula del-
l’Università Gregoriana si sono ri-
trovati anche Beppe Fioroni, Bar-
bara Pollastrini, Gianni Cuperlo,
Luigi Zanda, e pure “osservatori
esterni” come Giovanni Berlin-
guer («sono venuto per capire,
non cambio casa», risponde con

unsorrisoachi lo incrocianelcor-
ridoio). Platea e lista degli inter-
ventivariegate,conperòalcunite-
mi che ritornano. A cominciare
dallanecessitàdi trovaredellesedi
di discussione. A breve termine
perché, dice Vita, «la fase costi-
tuente deve essere veramente tale
e non precostituita». E, spingen-
do lo sguardo più in là, dice Brutti
lamentando che nello schema di
statuto proposta da Vassallo non
compare mai la parola congresso,
bisogna prevedere «un meccani-
smo congressuale democratico
che nasca dal basso». Concetti ri-
baditi in più interventi (tra l’altro,
nel giorno in cui D’Alema dice

che per il Pd «c’è ancor molto da
faresiaperquantoriguardalapiat-
taforma ideale e culturale sia per
quanto attiene al modello orga-
nizzativo») finoaquellochechiu-
de i lavori, di Livia Turco: «Il Pd
non deve essere una brutta copia
diForzaItalia.Alcontrariodobbia-
mo coltivare i nostri anticorpi al
populismo e alla demagogia di
una partecipazione astratta alla
politica». Questo significa impe-
gno diretto e confronto: «Bandia-
mo pure dal vocabolario termini
come congresso e tesseramento,
madobbiamogarantire regolede-
mocratiche», sottolinea Fioroni.
Interviene Giorgio Tonini, tra i
piùvicini aVeltroni, rammentan-
do al ministro dell’Istruzione un
passo del vangelo: «Non mettia-
mo il vino nuovo negli otri vec-
chi».
Ma non è solo sull’organizzazione
che battono i circa 400 democrati-
ci riuniti aRoma,cheora lavorano
per dar vita a un’associazione. Ci
sonoduetemisucui insistonopar-
ticolarmente, e che Livia Turco ri-
prende in chiusura: «Dobbiamo
costruire un rapporto nuovo con
il mondo del lavoro. Non basta
parlarne, organizzare l’ennesimo
seminario, dobbiamo tornare nel-
le fabbriche, avere il coraggiodi fa-
re un grande viaggio nell’Italia
operaiadioggi».Esulla laicità,que-
stione sollevata anche da Barbara
Pollastrini,LidiaRaveraediversial-
tri, in alcuni casi con critiche mol-
to dure nei confronti di Paola Bi-
netti, il ministro della Salute dice
non solo che è «un valore prima-
rio del Pd», ma anche che bisogna
«costruire nuove mediazioni». Da
qui la proposta di istituire un luo-
go permanente per discutere i te-
mi eticamente sensibili: «Toglien-
do questo dibattito dall’emergen-
zacontinuapercostruireunanuo-
va cultura laica - dice la Turco - sa-
pendo che non tutto è tema etica-
mente sensibile e che la libertà di
coscienza non può diventare un
arbitrio,esercitatofuoridaunprin-
cipio di responsabilità».

Probabile che il voto sulla bozza Bianco slitti
a dopo il vertice di maggioranza del 10 gennaio

I «cespugli» apprezzano: segnale distensivo

«Il New York Times non ha scritto
una cosa infondata, ma il paese ha
i fondamentali per farcela».
Con queste parole il sindaco di Ro-
ma Walter Veltroni ha commenta-
to quanto scritto dal quotidiano
newyorkese che, nei giorni scorsi,
avevafattoun’analisidelnostropa-
ese considerandolo «depresso» e
che «ha paura». «Quella fatta dal
NewYork Times - ha aggiunto Vel-
troni - è la descrizione di uno stato
d’animodiunpaese cheha,obietti-
vamente, bisogno di ritrovare fidu-
cia, sorriso, serenità, energia, spe-
ranza». Per il sindaco di Roma,

«siamo un paese che deve scrollarsi
di dosso questa specie di scimmia
della paura di ogni cosa nuova che
accade, perché c’è l’idea che le cose
nuove debbano spaventare. Invece,
sesonocosegiuste, fannobeneatut-
ti». Secondo il segretario del Pd, «è
il contesto, la farraginositàdel siste-
ma politico istituzionale, il clima
d’odio e di contrapposizione che de-
termina uno stato d’animo non se-
reno».
Ma se nelle parole dell’autorevole
giornaleamericano il sindacodiRo-
ma vede uno stimolo e una consta-
tazionealtre sonostate le considera-
zioni del governo e, per altri versi,
quelle del capo dello Stato. Il mini-

stro Pier Luigi Bersani ha contesta-
to le critiche del New York Times
sulla «depressione» del nostro Pae-
se,perché il sistemaeconomicoè co-
munque vitale, come dimostrano i
dati sull’andamento dell’export.
«Ogni paese ha i suoi problemi - ha
detto Bersani a margine di un even-
to con la Ducati nel suo ministero -
e noi abbiamo i nostri. Certamente
se uno guarda l’anagrafe, non sia-
mo certo un paese giovane, ma cre-
do che sia un giudizio un po’ defor-
mato sulla nostra realtà».
Così il premier Prodi: «Io non sono
depresso, ma se lo dice il New York
Times...». Secondo Prodi il giudizio
del giornale statunitense«è strano -

ha detto venerdì a Bruxelles - anche
perché la reazione dei colleghi è sta-
ta quella di dire e pensare che l’Ita-
lia è il paese dove tutto sommato si
vivemeglio». Ilproblemaadesso, se-
condo Prodi, è che «bisogna fare in
modoche l’Italia torni leader, che ti-
ri fuori la sua capacità di vincere».
Il presidente del Consiglio si è mo-
strato anche sorpreso «dalle voci
che dicono che a causa dello sciope-
ro dei Tir ci sarà un aumento dei
prezzi: si è perduto il senso della re-
altà».
«L’Italia non è un Paese depresso,
ma una terra di grande cultura ed
un luogo in cui le persone godono di
tanti diritti, in primis quello ad

un’assistenza sanitaria pubblica
gratuita per tutti. E questo non è un
indicatore da poco», ha detto in
una nota il capogruppo dei Verdi
Angelo Bonelli. «Le critiche - ag-
giungeBonelli - sonosempreunosti-
moloedunelementosucui ragiona-
re, ma descrivere l’Italia nei termini
in cui l’ha fatto il Nyt non è corret-
to». «Nel nostroPaese ci sono tante
eccellenzee lanostrasocietà,per for-
tuna, non è basata sul profitto. C’è
molto da migliorare - conclude - ed
abbiamo tutti i mezzi per un nuovo
corso fatto di innovazione e rilan-
cio,maèchiarocheungiudizio tan-
to generico quanto tranchant come
quello del Nyt non è condivisibile».

«Una sovrintendenza,
un ufficio del ministe-
ro o un’associazione
avrebbe mai potuto
farparteciparecentina-
ia cittadini come han-
no fatto qui su un pro-
getto come questo?» Il
presidentedellaRegioneToscanaClau-
dio Martini si riferisce al progetto che
lamultinazionaletedescaTuihapropo-
stoalcomunediMontaione,3.600abi-
tanti acavallo fra leprovince diFirenze
e Pisa, per realizzare nell’antico borgo
di Castelfalfi, abbandonato a se’ stesso
da qualche decennio, un insediamen-
to turistico. Prima di decidere il comu-

nehamessoinpiediun“dibattitopub-
blico”. Cioè varie assemblee (anche via
internet sul sito www.dp-castelfalfi.it)
che si sono concluse con una riunione
venerdì notte nel teatro cittadino da-
vanti a più di 300 persone. Che al sin-
daco di Montaione Paola Rossetti han-
nodatounsìcondizionato.«È ladimo-
strazione - dice Martini - che tornare al
controllo burocratico e centralizzato
nelgovernodel territorio,estrometten-
do le comunità locali, sarebbe un cla-
moroso passo indietro».
Martini lei considera quello di
Montaione un modello ripetibile?
«Sì,perchéaldi làdel fattochehaparte-
cipato tante gente, ho trovato toni co-

struttivieunlegamevero fracittadinie
amministrazione».
Aspetti rari?
«Certo. Quando si parla di urbanistica
spesso ladiscussione è fra pochi: sinda-
ci,Regione,associazioniocomitati. E il
confrontodiventaistericoetuttogioca-
to sul circuito mediatico. Nel dibattito

pubblico invece nessuno rinuncia alle
sueopinioni,mac’èpiùascolto.Èdiffi-
cile che qualcuno possa alzarsi e dire
“parlo a nome di tutti”, perché sono
tutti che parlano. E c’è l’impegno del-
l’amministrazione a ascoltare prima di
decidere.Èunmodello.E infattièprevi-
stodallanostra leggesullapartecipazio-
ne(c’ègià il sìdellagiuntaemartedìap-
proda in consiglio regionale ndr). Su
certe questioni è più indicato anche
del referendum. Alcune scelte non le
sciogli con un sì o con un no».
Il “modello Montaione” verrà
seguito anche per altri progetti?
«Sì, ma ovviamente non sulle decisio-
nigiàprese.Nellanuovaleggesullapar-
tecipazione ci sono altri strumenti con
tempi e regole precise. Si discute, ci si

confronta, ma poi si decide».
La Toscana ( finora unica Regione)
prima ha fatto la legge sulle
primarie, ora farà sue norme sulla
partecipazione. Ma questo
“modello Montaione” può essere
un antidoto all’antipolitica?
«Lo spero, soprattutto se farà scalpore
sui media almeno quanto le prese di
posizione sulla Toscana di qualche no-
me noto, Però da solo non basta. Serve
un salto di qualità della politica. Vedo
troppecadutedi stile, sprechieostenta-
zioni. E questo provoca un clima astio-
so, meramente distruttivo che nascon-
de anche limiti della stessa società civi-
le. La cattiva società, fatta di corporati-
vismieegoismi,etrovaunsuoalibinel-
la cattiva politica».

I «piccoli» disponibili alla trattativa
Vertice Prodi-Veltroni. Bettini: se non si fa la riforma il Pd andrà da solo

Walter Veltroni e Romano Prodi in una immagine d’archivio Foto Ansa

Il leader del Pd contrario ad annacquamenti:
serve una riforma vera. Voci sull’Alta Corte:

dubbi sull’ammissibilità del referendum

IN ITALIA

CLAUDIO MARTINI Il presidente della Toscana e il «modello Montaione», il Comune che prima di dire sì a un progetto ha ascoltato i suoi cittadini

«La partecipazione serve a battere l’antipolitica»

«Il Pd lo vogliamo laico»
I 400 di «A sinistra per Veltroni» riuniti a Roma
Turco: non dobbiamo essere la brutta copia di Fi

LA LEGGE ELETTORALE

Fioroni: «Bandiamo
termini come “congresso”
e “tesseramento” ma
garantiamo regole
democratiche»

La Toscana ha già una
sua legge sulle primarie
e martedì il consiglio
regionale discuterà la legge
sulla partecipazione

IL CASO Il segretario del Pd legge non negativamente le parole del giornale americano. Diversamente dal premier e da Bersani

«Ha ragione il New York Times, dobbiamo ritrovare fiducia»

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

L’INTERVISTA

Pdci all’attacco:
con la bozza Bianco
in alcune regioni
sbarramento al 33%
Pd: irrealistico
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